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Reliquia di Wojtyla. L’appello di Dziwisz: «Restituitela»
L’Aquila. «Vi prego, restituitela prima della canonizzazio-
ne di Giovanni Paolo II». L’appello, perché la reliquia con il
sangue di Papa Wojtyla torni presto nel santuario sul Gran
Sasso dove è stata sottratta la settimana scorsa, stavolta è
dello stesso segretario particolare del pontefice polacco, il
cardinale Stanislaw Dziwisz. L’arcivescovo di Cracovia affi-
da alle pagine di un quotidiano il suo messaggio per chi ha
sottratto l’ampolla con il frammento insanguinato dell’abi-
to indossato da Giovanni Paolo II il giorno in cui subì l’at-
tentato in Piazza San Pietro, il 13 maggio 1981. «Chi l’ha pre-
sa sa bene che non ha nessun valore - dice - Prego perché
la coscienza di questa persona abbia un sussulto e decida

di restituirla, magari facendola ritrovare al parroco in qual-
che luogo lì attorno». L’enorme valore, infatti, non è com-
merciale - spiega il cardinale - ma «affettivo e legato alla de-
vozione di tanti fedeli». Appresa la notizia «sono rimasto
senza fiato - racconta ancora Dziwisz - Non so darmi spie-
gazioni», ma «spero dal profondo del cuore che chi ha sot-
tratto la reliquia la restituisca». Intanto le indagini in Abruzzo
continuano e sono sempre più orientate a capire chi possa
aver commissionato il furto. Tra le ipotesi più accreditate,
la possibilità di un collezionista straniero. 

Alessia Guerrieri       
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«Ci sono altri casi Stamina»
E i Nas: deputati minacciati
VIVIANA DALOISO

taminali che staminali non sono. Prati-
che fuorilegge. Addirittura minacce e in-
timidazioni ai parlamentari, chiamati a

maggio scorso a votare sul decreto Balduzzi
(che al metodo Vannoni diede ufficiale via li-
bera, con tanto di 3 milioni di euro stanziati
per una sperimentazione che sarebbe dovuta
durare 18 mesi). Quello di Stamina è un labi-
rinto in cui ormai è diventato difficile muo-
versi perfino per gli addetti ai lavori.
Ieri sono cominciate le audizioni sulla vicen-
da in Commissione Igiene e sanità del Senato.
Un’indagine conoscitiva fortemente voluta, in
particolare, dal senatore a vita Elena Cattaneo,
nota staminalista e da sempre contraria al pro-
tocollo della onlus torinese. Il primo a parlare
è stato il comandante dei Nas, Cosimo Picci-
no. Che ha rivelato circostanze inquietanti. In
sede di approvazione del decreto Balduzzi sa-
rebbero infatti circolati messaggi di propa-
ganda e addirittura minacce nei confronti di

quanti avrebbero
potuto votare con-
tro gli emenda-
menti finalizzati
alla prosecuzione
dei trattamenti.
Piccinno ha reso
noto che «alcuni
rappresentanti del
Movimento vite
sospese, che fa ca-

po a Stamina, e alcuni cittadini favorevoli al
metodo Vannoni hanno inviato messaggi via
email di minacce agli onorevoli». Fatti poi se-
gnalati all’autorità giudiziaria.
Ma c’è di più. Sarebbero infatti in corso accer-
tamenti su altri casi di infusioni di cellule sta-
minali al di fuori delle regole, «con gravi rischi
per la salute». Insomma, secondo il capo dei
Nas potremmo avere a breve «casi di Stamina
2, 3 o 4». Un particolare confermato dalla stes-
sa Cattaneo, che ha reso nota una segnalazio-
ne relativa «ad alcune staminali giapponesi in-
fuse in una ragazzina che a seguito di una me-
ningite ha perso il nervo ottico». Allarme sta-
minali fuorilegge, dunque, anche se a dirla tut-
ta le infusioni di Vannoni fuorilegge non sono
mai state, visto che agli Spedali civili di Brescia
i pazienti sono stati curati prima in virtù di un
via libera dato dall’Aifa (in seguito ritirato), poi
sulla base di ordinanze emesse dai tribunali
del lavoro di mezza Italia, ancora grazie allo
stesso decreto Balduzzi.
E proprio l’Aifa è stata l’altra grande protago-
nista di ieri a Palazzo Madama. A parlare, il di-
rettore generale Luca Pani (già membro del pri-
mo comitato chiamato a giudicare il metodo,
poi bocciato dal Tar). Anche dalla sua relazio-
ne sono emerse alcune novità: «Le valutazio-
ni di qualità sul metodo Stamina sono state ef-
fettuate nel laboratorio dell’Istituto superiore

S
di sanità e in quello del professor Dominici a
Modena – ha spiegato Pani – e in entrambi i ca-
si dicono che le cellule non sono staminali e
non sono in grado di generare cellule neuro-
nali». Un punto cruciale, visto che proprio al-
la ricerca di un test obiettivo sulle cellule infu-
se a Brescia la Stamina foundation s’era mos-
sa nelle ultime settimane, contattando lo scien-
ziato Camillo Ricordi a Miami. Test poi sfuma-
to per il divieto dell’Aifa di trasferire cellule fuo-
ri dalla struttura. Parlando ancora di «rischi al-
tissimi per la salute» Pani ha poi ricordato la
bocciatura di Vannoni da parte dell’Ufficio bre-
vetti Usa, che evidenziò «la superficialità del
metodo e i rischi che potrebbe comportare».
Resta a questo punto da comprendere a che co-
sa serva un nuovo comitato chiamato a valu-
tare un protocollo che di fatto già tutte le au-
torità bocciano. Proprio ieri il ministero della
Salute ha fatto sapere che il decreto con cui uf-
ficializzerà le nomine è in corso di «rimodula-
zione». Alcuni nomi saranno «rivisti», pare, pri-
mo fra tutti quello del presidente Mauro Fer-
rari, “colpevole” di aver parlato troppo coi me-
dia e di aver incontrato le famiglie dei pazien-
ti in cura a Brescia. Che, per inciso, nei prossi-
mi giorni saranno sentite anche in Senato. Co-
me la Stamina foundation.
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L’Aifa in
Commissione
Senato: in quelle
infusioni non ci
sono staminali

Sicilia. Finanziaria bloccata, Regione in tilt
Mancano persino i soldi per le fotocopie
Palermo. Nella villa del Ca-
sale come in tanti altri siti ar-
cheologici e nei musei le toi-
lette non vengono pulite da
giorni perché non ci sono
soldi per pagare le ditte; nel
parco di Morgantina, ad Ai-
done, le linee telefoniche so-
no state tagliate perché non
ci sono soldi per pagare le
bollette, così l’ascensore,
collegato al sistema d’allar-

me, è inutilizzabile. Al Genio
Civile di Messina i dipen-
denti hanno fatto la colletta,
mettendo un euro a testa,
per comprare la carta; anche
alla motorizzazione civile di
Caltanissetta il personale si
è auto-tassato per acquista-
re le risme e fare le fotocopie
agli utenti. È la fotografia di
quanto sta accadendo in Si-
cilia a causa del blocco del-

la spesa, pari a mezzo mi-
liardo di euro, dovuto al-
l’impugnativa di buona par-
te della finanziaria regiona-
le da parte del commissario
dello Stato. Musei, enti, con-
sorzi non hanno soldi in cas-
sa per portare avanti i servi-
zi. Oggi un tavolo tecnico al
ministero per gli Affari re-
gionali tenterà di sbrogliare
la complicata matassa.

Spedali Civili nella bufera

Le famiglie all’attacco
dei medici di Brescia:
«Non potete rinunciare»

all’altra parte ci sono sempre
loro, le famiglie. Quelle coi
bimbi, le sorelle, i genitori di-

laniati da malattie micidiali. Quelle a
cui tutti dicono di voler dare una ri-
sposta chiara e trasparente, su Stami-
na. Ma chi l’ha vista, ancora, un po’ di
chiarezza?
Si prendano i 36 pazienti in cura a Bre-
scia. Di quello che avviene in quei la-
boratori s’è detto tutto e il contrario
di tutto. Ieri il direttore dell’Aifa ha
chiarito che nelle infusioni di Vanno-
ni non ci sarebbero nemmeno stami-
nali. Ma l’ospedale aveva sostenuto il
contrario, l’anno scorso, con tanto di
dichiarazione ufficiale
di efficacia. E nel 2012
proprio l’Aifa aveva
dato l’ok alla cura (con
una email firmata dal
dirigente Carlo Tomi-
no, irreperibile da set-
timane per un’intervi-
sta con Avvenire). Co-
sa succede, allora, a
Brescia? Niente, al mo-
mento, visto che dopo lo “sciopero
bianco” annunciato dai nove medici
che erano coinvolti nelle procedure
Stamina (qualche giorno fa hanno ri-
messo l’incarico nelle mani della di-
rezione), tutto è fermo. Ma fino ieri le
infusioni sono state fatte.
Immaginarsi la reazione delle fami-
glie: hanno annunciato una valanga
di controricorsi e diffide nei con-
fronti della struttura e del suo per-
sonale. E non solo quelle 36, ci sono
anche le 130 e passa in lista d’attesa.
Tutte arrivate a Brescia con in mano
l’ordinanza di un giudice. Anche
questo andrebbe chiarito loro: per-
ché la legge alle famiglie ha dato e
continua a dare ragione, sulla base
del via libera alle cure compassio-
nevoli dato dal decreto Turco-Fazio
del 2006 e sulla base del decreto Bal-
duzzi del maggio scorso.
Si sono organizzate, le famiglie coin-
volte nella vicenda. C’è il Movimento

D per le cure compassionevoli, che ieri
ha battuto i piedi contro lo stop di Bre-
scia: «La vita dei nostri bambini – han-
no detto – è a rischio per colpa di
un’improvvisa “obiezione tecnica” dei
nove medici responsabili dopo oltre
due anni in cui hanno somministra-
to serenamente ai nostri figli le stesse
terapie compassionevoli da cui ades-
so prendono le distanze». C’è il Movi-
mento Pro Stamina, che ha messo in
piedi una cooperativa pronta a e-
sportare la sperimentazione di Van-
noni a Capo Verde. E poi c’è il Movi-
mento vite sospese, quello sceso in
piazza davanti a Montecitorio con le

sacche di sangue da
buttare a terra e accu-
sato ieri dai Nas di a-
vere mandato addirit-
tura minacce ad alcu-
ni parlamentari. Volti
diversi per un dramma
che resta sempre lo
stesso: mancano ri-
sposte chiare. E man-
cano a tutti, anche al-

le famiglie con malati terminali che a
Stamina non si sono rivolte.
Così i malati e i loro cari le cercano on-
line, viaggiando nei social network,
partecipando alle chat, entrando nei
gruppi. Le informazioni che viaggia-
no in Rete sono parziali e terribilmente
contagiose: come il video per cui Van-
noni è stato richiamato dal Garante
della Privacy. Mostrava un bimbo che
migliorava grazie alle infusioni di Sta-
mina. È stato ritirato, ma intanto ha
fatto il suo “dovere”: ha alimentato la
speranza che non trova altre risposte.
Anche i racconti dei genitori che ve-
dono miglioramenti nei loro bambi-
ni contagiano: ogni giorno i profili Fa-
cebook dei papà di Sofia o di Noemi
registrano centinaia di nuovi fan. Ci si
confronta, fioccano consigli e racco-
mandazioni. Le famiglie cercano le ri-
sposte che politica, scienza e autorità
sanitarie ancora non danno loro. E lì
le trovano. (V. Dal.)

Annunciate diffide
nei confronti dei 9

specialisti che hanno
deciso di bloccare 

le infusioni
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Lombardia. «La Regione non c’entra»
è un altro labirinto Stamina ed è quello in Regione Lombardia.
Della convenzione tra gli Spedali Civili di Brescia e la fonda-

zione di Vannoni il governatore Roberto Maroni ha sempre sostenu-
to di non sapere nulla, anche perché tutto è avvenuto nel 2011, quan-
do la sua giunta era ben lontana dall’essere insediata. Nei giorni scor-
si però, sollecitato dalle opposizioni e dall’annuncio di indagati pro-
prio in Regione, Maroni aveva annunciato un’ispezione.
I risultati sarebbero arrivati nelle mani del governatore ieri e – queste
le prime indiscrezioni – assolverebbero in toto Palazzo Lombardia. In
particolare martedì e ieri in Regione, Ezio Belleri, il commissario straor-
dinario dell’azienda ospedaliera, avrebbe ricostruito i passaggi prin-
cipali della vicenda con il direttore generale Salute Walter Bergama-
schi, un funzionario del settore Bilancio per la valutazione degli a-
spetti economici, un componente del settore Ricerca e a un respon-
sabile dell’avvocatura. Nei documenti, passati al setaccio, non ci sa-
rebbero atti autorizzativi firmati dalla Regione, ma le carte mostrate
confermerebbero le trattative esclusivamente tra i Civili e Stamina.
Circostanze su cui, in ogni caso, la direzione dell’ospedale non ha ri-
lasciato alcuna dichiarazione.
Resta l’incognita del ruolo svolto nella vicenda dal direttore vicario
della Sanità lombarda Luca Merlino, che ha invece sempre sostenuto
come la Regione fosse stata coinvolta nella convenzione su interessa-
mento degli uffici ministeriali (e che tra l’altro è stato fra i primi pa-
zienti ammessi alle “cure” di Vannoni all’ospedale di Brescia). Sulla ve-
locità dell’ispezione ha intanto espresso perplessità il Pd lombardo,
che considera «una presa in giro» un controllo avvenuto in appena di
tre giorni e che ha chiesto nuovamente l’avvio di un’indagine cono-
scitiva. Oggi intanto Maroni incontrerà a Milano il ministro Lorenzin.
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Conclusa in tre giorni l’ispezione
annunciata dal governatore

Maroni sulla vicenda Stamina: la
convenzione tra Vannoni e

Brescia non avrebbe coinvolto
Palazzo Lombardia, ma restano

incognite. Oggi il ministro
Lorenzin a Milano

Alluvione, l’Emilia in ginocchio: «Lo Stato ci aiuti» Bomporto, dove l’acqua è stata
ancora più dannosa del terremoto

LORENZO GALLIANI
MODENA

amiglie e imprese erano state messe in ginocchio dal
terremoto; dopo l’alluvione, sono semplicemente a
terra. Giorno dopo giorno, nelle campagne del Mode-

nese scende, assieme al livello dell’acqua, anche il numero
di sfollati assistiti dalla Protezione civile, ora a quota 190. Ma
le tracce lasciate su muri e mobili ricordano che l’emergen-
za è appena iniziata: oltre alle case, ci sono coltivazioni ro-
vinate e aziende ormai senza più forza per ripartire. «Siamo
sull’ordine delle centinaia di milioni di euro di danni – spie-
ga il sindaco di Bomporto Alberto Borghi –. Basti pensare
che il mio Comune è stato allagato per il 60% della sua su-
perficie». È lì, oltre che nel vicino centro di Bastiglia, che die-
ci giorni fa si sono riversati 13 milioni di metri cubi d’acqua,
dopo la rottura di un tratto lungo 70 metri dell’argine destro
del fiume Secchia. 
Un cedimento su cui la Regione vuole fare piena luce, at-
traverso l’istituzione di una commissione scientifica gui-
data da cinque università. Sotto la lente c’è l’operato del-
l’Agenzia interregionale per il Po (Aipo), che all’indomani

dell’alluvione aveva indicato nelle "perforazioni di animali
come volpi e tassi" alcune possibili cause del disastro, e il
cui ruolo è stato messo in discussione dallo stesso gover-
natore Vasco Errani («siamo convinti che sia giusto avvia-
re una riflessione sul lavoro svolto in questi anni dall’A-
genzia», ha detto).
Più urgente è invece la questione risarcimenti, che verrà af-
frontata domani nel consiglio dei ministri. La Regione ha
chiesto il «riconoscimento pieno e rapido di tutti i danni». E
poiché si temono i lunghi tempi della burocrazia, la speran-
za è che la dichiarazione dello stato di calamità naturale pos-
sa essere da subito agganciata a quella dei comuni colpiti dal

terremoto del maggio 2012. «Come d’altra parte è già ac-
caduto con il primo decreto, che ha spostato di sei mesi i
pagamenti delle tasse – riprende il sindaco Borghi –. Ci so-
no aziende che, dopo il sisma, si sono spostate a Bastiglia
o a Bomporto. E moltissime famiglie colpite allora come
oggi». È poi indubbio che le attività dei vicini comuni ter-
remotati subiranno un contraccolpo economico: «Chi og-
gi deve pensare alla casa e all’auto distrutta, di certo non
verrà a fare più la spesa da noi», spiega Emanuela Zavat-
ti, che a Cavezzo lavora in un piccolo polo commerciale

realizzato all’interno di alcuni container navali. Dove, pro-
prio perché la solidarietà è una risorsa inesauribile, uno spa-
zio è stato prestato a un caseificio messo ko dall’alluvione. 
Non è mai mancata, in questi giorni, neppure la vicinanza
della Chiesa. L’arcivescovo di Modena-Nonantola Antonio
Lanfranchi, dopo aver visitato Bastiglia, il 2 febbraio sarà a
Bomporto. Proprio domenica, le parrocchie della diocesi of-
friranno le collette delle celebrazioni alle necessità delle po-
polazioni alluvionate. Altri interventi verranno poi messi a
punto in collaborazione con le Caritas. Perché, dopo tanto
dolore, tra il fango e i detriti possa rinascere la speranza.
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MARIAPIA CAVANI
MODENA

omporto, una decina di chilometri a Nord di Modena, è uno dei pae-
si più colpiti dall’alluvione. Ancora oggi fa impressione l’ammasso di
suppellettili fuori dalle case: mobili, materassi, abiti. Frammenti di vi-

te che l’acqua ha distrutto. La cernita per vedere quello che è possibile recu-
perare va avanti ormai da dieci giorni. I volontari, gli abitanti delle case, i ge-
stori dei negozi a fare pulizia, ad eliminare, per quanto possibile, le tracce di
un’alluvione disastrosa, più del terremoto, per questo paese. Un’emergenza
comunicata in tempo reale anche grazie ai social network, e qui si impone u-
na riflessione sulla comunicazione e il nostro essere pronti alle emergenze.
Forse un po’ più di educazione, anche in questo campo, non sarebbe spreca-
ta. Alla scuola materna parrocchiale Caiumi, da poco inaugurata dopo il po-
st terremoto e di nuovo inagibile, il sindaco ha messo a disposizione i modu-
li che, subito dopo il terremoto, avevano accolto la materna comunale: parte
subito la ricerca di arredi e materiale. E da ieri la scuola è di nuovo in grado di
accogliere i bambini. Sulla sua pagina Facebook il sindaco Alberto Borghi in-
vita tutti  a farsi forza. Ma non sarà semplice: il senso di perdita e di vuoto non
potrà essere riempito da altri oggetti, forse anche più belli e funzionali, ma sen-
za la stessa anima di quelli che l’acqua ha spazzato via.
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L’appello

Interi paesi ancora
disastrati. Oggi la

richiesta dello stato
di calamità naturale


